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COMUNICAZIONE N.9 DEL 09.01.20131

1 - LA PIANTA E LA PLANIMETRIA

2- SECONDO MODULO - APPLICAZIONI DI GEOMETRIA DESCRITTIVA (8): ESEMPI 57-66

3 - TERZO MODULO - DISEGNI A MANO LIBERA (5): DISEGNI 41-50

4 - QUARTO MODULO - CLASSICI MODERNI E CONTEMPORANEI (7): R. NEUTRA, CASA KAUFMANN, PALM 
SPRING (1946)

5. ESERCITAZIONE: DISEGNO DAL VERO "A TEMPO". 

Rappresentare 5 soggetti diversi in 5 minuti, 3 minuti, 1 minuto, 30 secondi, 30 minuti.

1

 Il contenuto delle comunicazioni non corrisponde interamente a quello delle lezioni in aula, ma costituisce solo un 
promemoria sintetico per la verifica e l’approfondimento degli argomenti trattati. 
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LA PIANTA E LA PLANIMETRIA

La pianta è la rappresentazione grafica della sezione orizzontale di un edificio proiettata 
ortogonalmente, dall’alto, sul piano orizzontale.

Per realizzare la pianta di un edificio, quindi, bisogna:
- sezionare idealmente l’edificio con un piano orizzontale (cioè parallelo al pavimento); 
- asportare la parte dell’edificio superiore al piano di sezione;
- effettuare una proiezione ortogonale sul piano di sezione da un centro di proiezione posto 
all’infinito e con direzione ortogonale al piano stesso.

La pianta è frutto di un’astrazione mentale: non è possibile visualizzare una sezione orizzontale nella 
realtà, a meno che non si percorra la sommità dei muri di un edificio in rovina o un sito archeologico.

La pianta offre informazioni relative alla forma, alle dimensioni e alla disposizione degli ambienti,  
degli elementi, dei percorsi orizzontali e verticali. Se un edificio è composto da più piani, bisogna  
realizzare tante piante quanti sono i livelli  dell’edificio stesso, a meno che non ve ne siano alcuni  
identici.
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Naturalmente, gli oggetti potrebbero comparire più volte in piante differenti. Un esempio ricorrente  
è quello dell’aiuola antistante l’ingresso di un edificio; essa  sarà visibile, oltre che nella pianta del  
pianterreno, anche nelle piante dei piani superiori.

La  pianta  non  costituisce  soltanto  la  descrizione  di  una  situazione  esistente.  Nel  progetto  di  
architettura,  soprattutto  per  gli  architetti  del  Movimento  Moderno,  la  nozione  di  pianta  è  
strettamente  legata  alla  nozione  di  programma,  di  piano  (in  francese  si  usa  in  entrambi  i  casi  il  
termine plan).

“La pianta è la generatrice”, scriveva Le Corbusier. “Senza la pianta c’è disordine, arbitrio. […] Fare 
una pianta è precisare, fissare delle idee. Significa avere avuto delle idee. Significa ordinare queste 
idee  in  modo  che  esse  divengano  intelligibili,  fattibili  e  comunicabili”  (Le  Corbusier,  Verso  una 
architettura, Longanesi, Milano, 1984 (I ed. 1923), pp. 33 e 145).

Per  convenzione,  il  piano  di  sezione  orizzontale  che  determina  una  pianta  taglia  l’edificio  a  
un’altezza di 120-150 cm dal pavimento. La convenzione è motivata dal fatto che a quest’altezza, di  
solito, il taglio incontra sia le porte che le finestre, e quindi si riesce a riportare un elevato numero di  
informazioni in un unico disegno. Ma come tutte le convenzioni, anche questa può essere derogata.  
Se, ad esempio, dobbiamo disegnare la pianta di un edificio in cui i davanzali delle finestre siano a  
una quota superiore a cm 150 (l’esempio più classico:  una chiesa),  il  piano di  sezione può essere 
tranquillamente spostato più in alto.  In altri  casi,  si  può usare un piano che si  “sposta” più volte 
parallelamente a sé stesso  e seziona orizzontalmente  elementi  posti  a  quote diverse.  Si  tratta di  
un’operazione sostanzialmente corretta, anche perché la pianta, come abbiamo visto, è un elaborato  
destinato a far comprendere le relazioni fra elementi  disposti sul  piano orizzontale; l’altezza e la  
disposizione degli elementi sul piano verticale, invece, è il tematismo principale dei prospetti e delle 
sezioni, elaborati che integrano tutte quelle informazioni relative alla disposizione in “alzato” degli  
elementi che la pianta non è in grado di fornire.

Naturalmente, una pianta riporterà anche gli  elementi  non sezionati  posti  al  di  sotto del  piano di 
proiezione; per realizzare un disegno che riproduca in modo comprensibile tutte le caratteristiche 
dell’ambiente rappresentato, occorre differenziare i segni che riproducono gli oggetti. In base a una  
tradizione ormai consolidata, si indica:

- con un tratto continuo grosso gli elementi sezionati (muri, pilastri, tronchi d’albero, ecc.);

- con un tratto continuo sottile gli elementi non sezionati disposti più in basso rispetto al piano di  
sezione (gradini, aiuole, arredi, parapetti, ecc.) e i muri di cinta privi di copertura, anche se più alti  
del piano di sezione;

-  con un tratteggio sottile  gli  elementi  disposti  al  di  sopra del  piano di  sezione (balconi dei  piani  
superiori, cornicioni, travi, chiome d’albero, ecc.).
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La scelta dei pennini è direttamente legata alla scala. Ad esempio, in scala 1:200 è piuttosto difficile  
distinguere  le  parti  sezionate  da  quelle  in  proiezione  mediante  linee  di  spessore  differente;  
generalmente è meglio usare una campitura continua. 

Ricordando che le scelte grafiche dipendono principalmente dagli strumenti utilizzati e dal tematismo 
della rappresentazione, in generale si può dire che per il  disegno della pianta in scala 1:100 di un  
edificio privo di elementi particolari si utilizza: 

- il pennino 0,5 per le parti sezionate;

- il pennino 0,2 per le parti non sezionate che emergono rispetto al pavimento (gradini, davanzali,  
ecc.);

-  il  pennino 0,1 per  gli  arredi  e gli  elementi  che non emergono rispetto al  pavimento (piastrelle, 
ecc.). Sempre col pennino 0,1 si realizza il tratteggio per proiettare gli elementi posti al di sopra del  
piano di sezione.

Normalmente è meglio evitare tratteggi, retini o toni di grigio per indicare le parti sezionate. L’uso  
delle tinte piatte di solito è più efficace a questo scopo. 

Un buon effetto, se non sono previste riproduzioni in bianco e nero, si ottiene indicando gli elementi  
in sezione con colori caldi molto saturi (p. es. l’arancione o il rosso). La scelta dipende sempre dalla  
scala  di  rappresentazione,  dal  tema  della  rappresentazione,  dai  destinatari  dell’elaborato,  da  
eventuali esigenze di riproducibilità, ecc.

A meno che non si tratti di un disegno esecutivo o di un disegno in cui si voglia mettere in evidenza la  
struttura portante dell’edificio, alle scale di 1:200 e 1:100 è meglio evitare le differenze fra murature  
di tamponamento, murature portanti, pilastri,  ecc. Conviene distinguere solo le parti sezionate da 
quelle non sezionate mentre gli  infissi,  anche se sezionati,  si rappresentano sempre con una linea  
sottile. 

Gli  arredi  vanno  sempre  rappresentati  rispettando  la  forma  reale;  è  bene  evitare  sistemi  che  
riproducono  elementi  dalle  dimensioni  e  dalle  forme  non  corrispondenti  a  quelle  degli  arredi  
realmente esistenti o progettati, a meno che non se ne voglia indicare solo l’ingombro. 

È  bene sempre indicare la  direzione del  nord.  In  base a una tradizione consolidata,  in  assenza di  
indicazione, il nord è sempre in direzione verticale verso il margine superiore del foglio. 

Disegnando a mano, conviene sempre iniziare con i pennini più grossi e poi passare a quelli più sottili,  
procedendo da sinistra  verso destra (o da destra verso sinistra,  se siete mancini).  I  tratti  curvi  si  
tracciano sempre prima di quelli rettilinei (nel caso contrario è più difficile effettuare i raccordi). 

Al computer è bene creare layer diversi non solo per ogni tipo di penna che si intende assegnare ai  
layer stessi, ma per ogni categoria di elemento (muri - finestre - pavimentazioni - ecc.). In questo  
modo sarà più facile realizzare eventuali piante tematiche.

In alcuni casi la pianta diventa uno schema ideografico, basato su codici esclusivamente simbolici.

Altre volte, può essere necessario realizzare la pianta effettuando una proiezione dal basso anziché 
dall’alto.  In  questo  modo  si  visualizza  il  soffitto  degli  ambienti.  È  un  tipo  di  pianta  che  si  usa  
prevalentemente negli esecutivi relativi agli impalcati, agli impianti, oppure nei casi in cui si voglia  
descrivere il degrado di un soffitto o le decorazioni di una volta. 
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Un effetto particolare si ottiene inserendo la pianta di un edificio all’interno di un contesto del quale  
si  riproducono  le  coperture;  in  questo  modo  si  fa  risaltare  il  rapporto  fra  gli   spazi  interni  e  
l’ambiente circostante. 

Anche  nel  disegno  di  una  pianta,  naturalmente,  dobbiamo  sempre  aver  chiaro  il  tema  che  la  
rappresentazione si pone. La pianta descrive sempre le relazioni orizzontali fra gli ambienti interni di  
un edificio e quelle fra l’edificio e lo spazio circostante, e anche se in generale bisogna tendere a  
fornire il maggior numero possibile di informazioni, è sempre utile chiedersi cosa si vuole mostrare e  
che livello di approfondimento si intende raggiungere. La risposta a questa domanda condizionerà gli  
strumenti  da  utilizzare  e  quindi  il  tipo  di  tecnica  grafica,  la  scala  di  rappresentazione  e,  più  in  
generale, la scelta delle qualità dell’oggetto che verranno espresse rispetto ad altre qualità che, pur  
presenti, verranno omesse.

La planimetria 
La planimetria è la rappresentazione grafica di una proiezione ortogonale (di un edificio, di un’area  
urbana, di una porzione di territorio) ottenuta su un piano orizzontale posto al di sopra dell’oggetto  
rappresentato. 

La planimetria, quindi, differisce dalla pianta per il fatto che il piano di proiezione non seziona alcun 
elemento.  Il  termine planimetria  a  volte viene  usato  per  indicare la  pianta della  copertura di  un 
piccolo edificio; in realtà, la planimetria fa sempre riferimento a disegni realizzati a scale più piccole  
di quelle tipiche della rappresentazione architettonica (1:500, ma anche 1:1.000, 1:2.000).
Il tema principale di una planimetria è di mostrare le coperture degli edifici, di mettere in evidenza il  
rapporto fra una costruzione e il suo intorno, oppure di descrivere porzioni di territorio ampie. 

    

Anche  le  carte  comunemente  utilizzate  nell’urbanistica  (1:1.000,  1:2.000,  1:5.000,  1:10.000, 
1:25.000,  1:50.000,  1:100.000)  sono  planimetrie,  ma  l’uso  comune  del  termine,  lo  ripetiamo,  fa  
riferimento  a  disegni  che  utilizzano  scale  di  riduzione  intermedie  fra  quelle  tipicamente 
architettoniche  e  quelle  urbanistiche  e  territoriali.  Come  nelle  piante,  anche  nelle  planimetrie 
bisogna sempre specificare la direzione del nord; in assenza di indicazione, il nord si intende rivolto 
verso il margine superiore del foglio.
A volte nelle planimetrie si riportano a terra le ombre portate dalle parti in elevazione. Questo tipo  
di disegno si chiama planivolumetria e di solito si effettua riportando a 45° l’altezza in scala degli  
edifici  rispetto al  terreno. Le ombre possono essere realizzate con campiture uniformi o, per non  
nascondere la vista degli elementi coperti, con tratteggi, retini o puntini. 
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La planivolumetria è utile a fornire informazioni sulle altezze degli edifici, ma è bene ricordare che  
riportando le  altezze a 45° non si  effettua la  costruzione dell’ombra effettivamente portata dagli  
edifici  in un precisa situazione spaziale (riferita alla latitudine) e temporale (riferita a un preciso  
periodo dell’anno e a una certa ora del giorno). La planivolumetria costruita con queste modalità si  
fonda su un espediente che aiuta la comprensione dei disegni ma non riproduce la situazione reale di  
ombreggiamento;  Per  la  corretta  costruzione  delle  ombre  occorre  conoscere  l’angolo  azimutale  e 
l’angolo zenitale del sole riferiti alla latitudine, a una data precisa e a una certa ora.
Le planimetrie vengono spesso utilizzate per schematizzare in modo rapido dati e informazioni 
relativi all’oggetto rappresentato. Si tratta di qualità riferite ad aspetti fisici (materiali, giaciture, 
colori, ecc.) o immateriali (flussi, funzioni, qualità percettive, ecc.).
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SECONDO MODULO - APPLICAZIONI DI GEOMETRIA DESCRITTIVA (8)

METODO DI MONGE – RIBALTAMENTO DI UN PIANO

Condizioni di perpendicolarità (enunciati)
Una retta è perpendicolare a un piano quando le sue proiezioni sono perpendicolari alle tracce omonime 
del piano.
Due  rette  incidenti  sono  perpendicolari  fra  loro quando  per  una  di  esse  si  può  condurre  un  piano 
perpendicolare all’altra.
Due piani sono perpendicolari fra loro se uno di essi contiene la retta perpendicolare all’altro. 

Ribaltamento di un piano
Il ribaltamento di un piano consiste in una rotazione tale da fare coincidere il piano stesso con uno dei 
piani di proiezione. Di solito si esegue per ottenere la vera forma di una figura giacente su quel piano. 
Nelle proiezioni di Monge, si ribalta la porzione di piano compresa fra le due tracce.

Ribaltamento di un piano perpendicolare al P.O. e inclinato rispetto al P.V. 
Se il ribaltamento avviene sul piano orizzontale, T1α fa da cerniera e (T2α) (leggasi: “ti due di alfa 
ribaltato”) forma con T1α un angolo di 90° (Fig. 57).

Fig. 57

Se il ribaltamento avviene sul piano verticale, T2α fa da cerniera e (T1α) coincide con la linea di terra (Fig. 
58).

Fig. 58
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Ribaltamento di un piano perpendicolare al P.V. e inclinato rispetto al P.O. 
Se il ribaltamento avviene sul piano orizzontale, T1α fa da cerniera e (T2α) coincide con la linea di terra 
(Fig. 59).

Fig. 59

Se il ribaltamento avviene sul piano verticale, T2α fa da cerniera e (T1α) forma con T2α un angolo di 90° 
(Fig. 60).

Fig. 60
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Ribaltamento di un piano di profilo 
Se il ribaltamento avviene sul P.V., (T1α) coincide con la linea di terra (Fig. 61).

Fig. 61

Se il ribaltamento avviene sul P.O., (T2α) coincide con la linea di terra (Fig. 62).

Fig. 62
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Ribaltamento di un piano inclinato rispetto ai due piani di proiezione (piano generico)  
Sia dato un piano generico α. Per ribaltarlo sul P.O. dobbiamo utilizzare un piano ausiliario β, 
perpendicolare al P.O. e inclinato rispetto al P.V. Sceglieremo un piano β la cui traccia orizzontale T1β sia 
ortogonale alla traccia orizzontale di α, ossia T1α (Fig. 63).

Fig. 63

Le intersezioni delle tracce omonime dei piani α e β determinano i punti S e T e, di conseguenza, il 
segmento posto nello spazio con estremità S-T (Fig. 64, a sinistra) ortogonale a T1α. 

Per ribaltare il piano α sul P.O., dobbiamo (Fig. 64, a sinistra):
- ribaltare sul P.O. il segmento S-T (che giacerà quindi su T1β e avrà per estremi S-(T));
- unire (T) col punto O.
Osservando i triangoli OST e OS(T), si nota che sono uguali in quanto hanno il lato OS in comune, i lati S-T 
e S-(T’) uguali  e l’angolo in S retto; avendo i cateti uguali, anche l’ipotenusa deve essere uguale. 
Passiamo adesso sul piano del disegno (Fig. 64, a destra). Per ribaltare il piano α sul P.O., dobbiamo:
- ribaltare sul P.O. il punto T; facendo centro col compasso in O, riportiamo  OT su T1β e otteniamo (T);
- unire O con (T).

Fig. 64
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Per effettuare il ribaltamento del piano α sul P.V., occorre:
- tracciare un piano ausiliario β, ortogonale rispetto al P.V. e la cui traccia verticale T2β sia ortogonale a 
T2α (Fig. 65, a sinistra);
- individuare la posizione di punti S e T (Fig. 65, a sinistra);
- facendo centro col compasso in O, riportare O-S su T2β, ottenendo (S’) (Fig. 65, a destra);
- congiungere (S) con O, ottenendo (T1α), ribaltamento di T1α sul P.V. (Fig. 65, a destra).

Fig. 65

Retta di massima pendenza di un piano
L’esempio riportato nella fig. 64 introduce il concetto di retta di massima pendenza di un piano. 
Dato un piano α, si definisce retta di massima pendenza la retta r che forma il maggior angolo con la 
prima proiezione del piano. Per costruire la retta di massima pendenza di un piano α, occorre costruire un 
piano β proiettante in prima proiezione e ortogonale ad α, con traccia T1β ortogonale a T1α. La retta r di 
intersezione fra i due piani è la retta di massima pendenza cercata (fig. 66).

Fig. 66
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TERZO MODULO - DISEGNO A MANO LIBERA (5)

GLI ELEMENTI NATURALI E I MATERIALI DELL'ARCHITETTURA (disegni da 41 a 50)
L’obiettivo di questa serie di disegni non è solo quello di riprodurre in modo convincente alberi, fogliame, 
tronchi, pavimentazioni e paramenti murari, ma anche di ampliare il bagaglio di conoscenze e riferimenti 
sui modi in cui tali elementi sono conformati, si strutturano e si dispongono in opera.
Gli elementi naturali sono una fonte inesauribile di forme, proporzioni, textures, oltre che riferimenti per 
il progetto di architettura ed esempi utili a sviluppare l’attitudine a misurare e a ordinare lo spazio.

 
41-43 – Disegnare le latifoglie, le conifere, le palme. Suddividere il foglio in quattro quadranti. 

Scegliere un albero (latifoglia) e disegnare dal vero, in ciascun quadrante, una vista frontale, uno studio 
sulle proporzioni, un particolare della foglia e un particolare del tronco. Ripetere l’esercizio per una 
conifera e una palma.

Strumenti: matita HB. 

44 - Confrontare gli alberi. Suddividere il foglio in 12 quadranti (4 righe e 3 colonne). Individuare 
tre  alberi,  ciascuno  corrispondente  ad  una  delle  tre  categorie  precisate  negli  esercizi  precedenti 
(latifoglie,  conifere,  palme).  Riprodurre,  in sequenza,  il  contorno  generale,  la  silhouette,  il  rapporto 
proporzionale fra larghezza e altezza, una vista in grado di rendere la volumetria tramite il contrasto fra  
luci e ombre.

Strumenti: matita 2B, penna.

45 -  Disegnare il cielo. Suddividere il foglio in sei quadranti. Disegnare, dal vero o da foto, un 
paesaggio naturale o urbano in cui il cielo sia nelle seguenti condizioni: sereno; velato; nuvoloso; pioggia; 
temporale; nebbia.

Strumenti: matita HB.

46 -  Disegnare l'acqua. Suddividere il foglio in 6 quadranti. Disegnare, dal vero o da foto, una 
superficie  d’acqua  (mare,  lago,  stagno)  in  quiete,  una  superficie  increspata,  una  superficie  agitata. 
Disegnare, dal  vero o da foto, un flusso d’acqua che scorre. Disegnare dal  vero una superficie  piana 
orizzontale (p. es. asfalto, pietra, vetro, ecc.) asciutta e la stessa superficie bagnata. 

Strumenti: matita HB.

47 - Disegnare il bugnato. Suddividere il foglio in otto quadranti. Disegnare a matita, dal vero, il 
prospetto e la sezione verticale di otto tipi di paramento murario. Realizzare un disegno al tratto, a fil di  
ferro, evitando le ombreggiature. Per ogni esempio di paramento murario scelto dovrà essere indicato 
l’edificio di riferimento (o la via col numero civico). 

Strumenti: matita 2H.

48 - Disegnare le pavimentazioni. Suddividere il foglio in otto quadranti. Disegnare a matita, dal 
vero, otto tipi di pavimentazione in pietra. Per ogni esempio di pavimentazione dovrà essere indicata 
l’ubicazione. 

Strumenti: matita 2H per le linee di posa e i contorni, matita HB per il riempimento. 

49 - Disegnare il ferro battuto. Suddividere il foglio in quattro quadranti. Scegliere due esempi di 
cancello o ringhiera in ferro battuto. Disegnare, nei quadranti di sinistra, il prospetto, la pianta e la 
sezione; nei quadranti di destra, l’abaco degli elementi costitutivi, immaginando di doverlo smontare e 
poi ricostruire. Per ogni esempio rappresentato dovrà essere indicata l’ubicazione.

Strumenti: matita 2H o penna.

50 - Disegnare gli ordini architettonici. Suddividere il foglio in quattro quadranti. Scegliere 
quattro colonne, con basamento e capitello. Disegnare dal vero, in ciascun quadrante, l’intero ordine e, a 
scala maggiore, il capitello e il basamento. Per ogni esempio rappresentato dovrà essere indicata 
l’ubicazione.

Strumenti: matita 2H o penna.
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QUARTO MODULO - CLASSICI MODERNI E CONTEMPORANEI (7): 
RICHARD NEUTRA, CASA KAUFMANN, PALM SPRING (1946)
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